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Le indicazioni dei comunisti scaturite dal confronto sul programma per la prossima legislatura regionale 
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— La conclusione d»lla 
prima legislatura ha mes
to in evidenza la funzio
ne Insostituibile svolta da* 
comunisti, sta nella bat
taglia di opposizione e di 
denuncia sia nella formu
lazione di proposte co
struttive per risolvere i 
problemi della Regione. 

Com' è possibile opera
re, partendo da questa 
esperienza, quella svolta 
politica che appare ormai 
necessaria per incidere 
con efficacia nel mali an
tichi e nuovi di Roma • e 
del Lazio? 

— «Il bilancio politico di 
questo primo quinquennio re
gionale, dimostra che solo at 
traverso le intese democrati
che si sono i»tuti compiere 
dei passi m avanti: in pari 
U'mpo, esso pi-ova che la pre 
clusione verso i comunisti è 
l'impedimento che ostacola la 
soluzione dei problemi, e che 
pei-cià rappresenta un danno 
grave per i lavoratori e per 
la stessa Regione. 

Per queste ragioni, le pro
poste programmatiche che noi 
presentiamo, e il modo stesso 
con cui le abbiamo preparate, 
non si fondano su alcun esclu
sivismo, non rinnegano nulla 
delle intese democratiche che 
pur vi sono state, di quel la
voro costruttivo che il con
siglio regionale ha potuto com
piere. Al contrario, noi inten
diamo raccogliere le esperjen 
ze positive; l'esigenza di cam
biamento espressa unitaria 
mente dai sindacati e dalle 
lotte dei lavoratori, dei gio 
vani, delle donne, intorno agli 
obbiettivi della « vertenza La
zio»: la volontà dei comuni, 
delle Province, delle comuni-
Ut montane di non essere con
siderati fastidiosi questuanti 
da tenere sotto tutela, bensì 
i protagonisti del rinnovameli-

Cos'è e come 
si può attuare 
il programma 

di cambiamento 
Su! bilancio dì cinque anni di vita alla Regione, sul 
ruolo svolto dal PCI, sugli indirizzi politici neces
sari per fare avanzare un processo di intesa tra 
le forze democratiche, capace di valorizzare tutte 
le potenzialità rinnovataci dell'istituto regionale, e 
dare soluzione ai gravi e urgenti problemi del La
zio, pubblichiamo un'intervista rilasciataci dal com
pagno Paolo Ciofi, segretario regionale del Partito. 

to dell'intera regione. Nasce 
di qui, da un'esperienza #jà 
insieme compiuta, che non è 
patrimonio esclusivo dei co
munisti e che si riconduce al 
patto statutario spezzato dal
la DC. la concezione nuova 
di un istituto regionale ca
pace di fronteggiare la crisi 
e di cambiare il meccanismo 
economico di Roma e del 
Lazio ». 

— Quali sono le condi
zioni politiche essenziali a 
promuovere una simile 
opera di rinnovamento, ca
pace di realizzare alla Re
gione un nuovo modo di 
governare, fondato sulla 
partecipazione popolare, il 
decentramento e la pro
grammazione economica? 

— «Per il programma eh 
cambiamento, che è imposto 
dalla gravità della crisi e ri

chiesto da uno schieramento 
sempre più ampio di for/j 
sociali, e per attuare un 'ale 
programma, non basta la for
za di un partito, per quaiVo 
grande essa sia. Proprio per
ciò è necessario un incontrj, 
e indispensabile un'intesa. 

La condizione primaria per 
che ciò avvenga è la nconfit 
ta della linea oltranzista pro
pugnala da Fanfoni. che pre
dica lo scontro e la rottura. 
La versioni* più recente ma 
già sperimentata di tale linea, 
e cioè la " centralità ", è 
Unto più pericolosa perché 
nelle condizioni del La^io non 
può che rimettere in giuco la 
destra e j fascisti. 

Ma non è possibile cambia
re neanche riproponendo pu 
ramente e semplicemente la 
formula che alla Regione La
zio ha frenato il cambiamen
to, e cioè il centro-sinistra. 

E' s ngo'.tu1 di" .1 pensiero 
d -1 compagno Pa l'escili capo
lista del PSI. non riesca a vali
care J conimi di una visione 
" prussiana " del centro sini
stra, alle cui ali egli colloca 
— bontà ^ua! — i liberali e 
i comunisii, considerati alla 
stessa stregua " lorze costilu-
/.onali ". E' vero: il paese A 
cambiato, e la DC no. Ma non 
è cambiato neppure il modo di 
governare del centro sinistra, 
ìrndato sulla lutlu/.a/iune, il 
clientelismo, e — nella Re 
gjcn? La/io -- anL'In* sjVc 
infiHra/ion. mafioso. Xon è 
dunque (]Ui die sta il cam
pamento! 

Possibilità di cambiamento 
non può esservi cortamente 
con la destra, con il MSI re
sponsabile del caos, del di
sordine, delle tragedie che 
hanno insanguinato l'Italia. 
Del ivsto, il MSI che abb'amo 
avuto di fronte alla Regione 
si è dimostrato un partito pri
vo di qualsiasi idea, schierato 
sempre contro i lavoratori • 
contro Ì provvedimenti sociali 
della Regione, inutile, preoc
cupato soltanto di mendicare 
qualche posto di sollogove/no 
dalla DC. Sul fronte opposto, 
non può osservi alcuna pos
sibilità di cambiare nella di
spersione di voti a sinistra, 
in quella impostazione mino
ritaria e in definitiva subal
terna di chi alimentando !e 
tensioni e provocando frattu
re nel movimento operaio, fi-
n i se e per la re 11 gioco di 
Fanlani. 

C'è un3 soia strada per 
cambiare, a Roma e nella Re
gione, come in tutto il paese, 
ed è quella di un incontro 
con una grande forza demo
cratica, costruttiva, unitaria. 
il cui successo è una garan
zia per ji rafforzamento del
la intera sinistra, e cioè con 
la forza del PCI ». 

Riforma dello 
Stato e 
partecipazione 

Pesanti sono le respon
sabilità della DC e dei 
governi per avere osta
colato o addirittura impe
dito l'affermazione piena 
dei poteri regionali previ
sti dalla Costituzione. XI 
governo non ha provveduto 
alla riorganizzazione dei 
ministeri, ha sottratto con
tinuamente competenze e 
mezzi finanziari alle Re
gioni, ha subito il ricatto 
dei grandi enti economici 
che si comportano come 
feudi all'interno dello Sta
to, non ha proceduto alla 
riorganizzazione del bilan
cio statale aumentando i 
fondi che unitariamente 
erano stati richiesti dalle 
Regioni, ha mantenuto in 
piedi procedure arcaiche, 
ed enti inutili che compor
tano duplicazioni di spese, 
inefficienze, servizi scaden
ti, peri cittadini. 

Ciò è stato il multato di 
un indirizzo politico volu
to dalla DC e dalle forze 
conservatrici, le quali dal
la rottura del centralismo, 
dalla redistribuzione del 
poteri verso il basso e dal
la partecipazione popolare, 
vedono messi in discussio
ne il modo di governare e 
una rete di interessi fon
dati su! clientelismo e sui 
privilegi delle classi do
minanti. 

Per fare delle Regioni e 
della Regione del Lazio de
gli strumenti efficaci per 
una politica di riforme, 
una leva per rinnovare nel 
suo insieme Io Stato, avvi
cinando l'amministrazione 
pubblica ai cittadini, pro
muovendo la partecipazio
ne popolare e saldando le 
istituzioni a quelle forme 
nuove di democrazia sorto 
nelle fabbriche, nelle scuo
le, nei quartieri, sono ne
cessarie una lotta, una 
«pinta delle masse popola
r i , una convergenza sem
pre più ampia di diverso 
forze politiche e sociali. 

I comunisti si impegnano 
a portare avanti con coe
renza questa esigenza di 
rinnovamento che già si 
è espressa nella Regione 
La '/Io. 

T/) Statuto della Regio
ne, che è stato già il ri
sultato di una intesa e 
convergenti tra le forze 
democratiche afrerm.v 'La. 
Regione ranpresontn uni
tariamente le istanze poli
tico sociali d"l!e popnlaz!o-
ni e promuove la più am
pia partecipazione delle 
autonomie locali, e delle 
fonte sociali. «1 processo 
<J1 «viluppo democratico del 

Lazio, (art. 1)»: «La Re
gione promuove altresì il 
riordinamento degli enti 
locali, anche attraverso 
forme associative e di de
centramento, allo scopo di 
agevolare la partecipazio-
nt dei cittadini al governo 
degli enti medesimi e di 
conseguire una gestione 
dei servizi pubblici la più 
rispondente alle esigenze 
delle collettività interessa
te » (art. 41). 

La DC e il centrosinistra 
non hanno applicato que
sti principi statutari, adot
tando un metodo di gover
no assessorile, discreziona
le, clientelare ignorando la 
partecipa/ione popolare e 
considerando 1 comuni, le 
Province, le comunità mon
tane, e t c . come fastidiosi 
questuanti invece che i 
protagonisti del rinnova
mento del Lazio. 

Dare più forza ai comu
nisti vuol dire rompere 
con questo metodo di go
verno, promuovere la par
tecipazione popolare, dare 
più potere agli enti locali. 
ai comuni. Provincie, co
munità montane, compren
sori, circoscrizioni. 

PERSONALE 
La Regione deve ope

rare all'insegna della fun
zionalità e della efficienza 
e concretezza. Questi crite
ri devono essere applicati 
nella gestione degli uffici 
e del personale. In questo 
senso, i comunisti si impe
gnano a far si che sia ap
plicata la legge sull'ordi
namento amministrativo 
della Regione, procedendo 
alla definizione delle fun
zioni, alla ristrutturazione 
degli uffici, alla orgnn'zza-
ziime de] Un'oro dei dipen
denti, fondata sulla respon
sabilizzazione, la valorizza
zione e la produttività del 
loro lavoro, superando 
sprechi, sperperi del dena
ro pubblico e clientelismo. 

DELEGHE 
E CONTROLLI 

E' necessario procedere 
alla più ampia delega per 
trasferire le funzioni am
ministrative ai comuni, 
comprensori, comunità 
montane, etc. fissando pro
cedure e modalità per il 
funzionamento degli stru
menti necessari per il pas 
saggio elei poteri. In que
sto quadro, i comunisti so
no impegnati a battersi 
perchè i controlli sugli at
ti amministrativi dei comu
ni siano mantenuti nel li

miti Istituzionali, anche al 
fini della accelerazione del 
procedimenti Istruttori, eli
minando qualsiasi Indebita 
interferenza e prevaricazio
ne. I comunisti si impe- ' 
gnano inoltre, mediante la 
presentazione di apposite 
leggi, a riordinare tutte le 
procedure di spesa accor
ciando al massimo i tempi 
secondo il criterio della 
programmazione. 

ENTI REGIONALI 

Occorre combattere con 
fermezza i tentativi posti 
in atto dalla DC e dalla 
maggioranza di centro si
nistra nella società finan
ziaria regionale. nell'Isti
tuto per la programmazio
ne, e in altri enti (STEFER 
e ROMA-NORD) di proce
dere alle assunzioni clien
telar!, secondo il criterio 
della lottizzazione del po
tere. 

I comunisti che su que
sto terreno- hanno già ot
tenuto parziali successi, ri
tengono che le cariche de
gli enti regionali devono 
essere attribuite esclusiva
mente secondo criteri di 
competenza, capacità com
provata, e rispondenza ai 
fini istituzionali degli enti 
stessi e in modo controlla
bile dai cittadini. A questo 
fine essi presenteranno un 
apposito progetto di legge. 

PARTECIPAZIONE 
POPOLARE 

I comunisti ritengono che 
la partecipazione popolare 
deve essere stimolata al 
massimo non solo median
te le consultazioni previste 
dallo Statuto ma mediante 
rendiconti pubblici, di fron
te alle organizzazioni s e 
ducali e sociali, ai comuni, 
alle circoscrizioni, al co
nvinti di quartiere, sul 
modo come vengono ero
gati i soldi della Regione, 
coni" vengono ambiento le 
legi'i e le Drincipali delibe
ri' di giunta. 

ROMA 
E LA REGIONE 

La vitalità dell'istituto 
regionale, le sue potenzia
lità, vengono particolar
mente messe alla prova a 
Roma, capitale dello Stato 
accentrato. Per passare da 
una capitale dello stato ac
centrato a una capitale del- ( 
lo stato decentrato e au
tonomistico, è indispensa
bile non solo riordinare la 
macchina centrale dello 
Stato, ma anche una rior
ganizzazione del Comune 
di Roma, che più' mante
nendo un organo ili coordi. 
namento, ne spezzi lotta
v a il carallere neeen'l'lltn 
e burocratico Tu onesto 
senso i cninnn'st: -hanno 
avanzato \uir\ proposta, elle 
s' imnomiano a sostenere 
in eonsigl'n regionale, di 
passare a Roma da un si
stema di circoscrizioni a 
un sistema di municipalità. 
come enti locali dotati di 
propri autonomi poteri. 

Programmare 
lo sviluppo 
dell'economia 
La gravità della crisi 

economica, che colpisce 
duramente l'occupazione e 
il tenore di vita di strati 
sempre più ampi di lavo
ratori, rende più acuta la 
esigenza di un piano re
gionale di sviluppo, in gra
do di contrastare le ten
denze in atto. La necessi
ta di programmare gli in
terventi nel campo econo
mico e sociale è prevista 
dallo statuto regionale: la 
DC e il cenlromstra, im
pedendo al consiglio regio
nale di approvare il pia
no di sviluppo, non solo 
hanno ignorato la rivendi- ' 
cazione che nuovamente, 
con la « vertenza Lazio », 
i sindacati hanno unitaria
mente avanzato, ma hanno 
anche violato una precisa 
norma dello statuto. 

I comunisti ritengono che 
impegno prioritario della 
prossima legislatura deb
ba essere l'adozione di un 
piano regionale di svilup
po, Inteso come momento 
di convergenza tra forze 
sociali diverse, interessate 
a un nuovo meccanismo di 
sviluppo capace di garan
tire la piena occupazione 
e i grandi bisogni sociali: 
e come un'operazione di 
grande respiro politico e 
culturale, che stabilendo 
una precisa priorità per 
l'agricoltura e combatten
do la componente burocra
tica e speculativa, punti al 
tempo stesso su una con
versione industriale in 
grado di assicurare nuovo 
certezze ai piccoli e medi 
imprenditori, e faccia le
va sull'impiego più ampio 
della scienza e della tecni
ca, nel quadro di un uso 
razionale del territorio e 
delle risorse ambientali. 

AGRICOLTURA 
PCI. riconfermando la 
scelta già compiuta dalla 
Regione ma nei fatti elu
sa dalla DC. di conside
rare l'azienda del coltiva
tore diretto singola o as
sociata come soggetto pri
mario degli interventi del
la Regione, è impegnato 
a sostenere la definizione 
di un programma di recu
pero e utilizzazione dei f>00 
mila Ha. di terre incolte 
e abbandonate, anche at
traverso opere di irrigazio
ne e forestazione. 

I comunisti sono inoltre 
impegnali a condurre a 
positiva conclusione la ver
tenza Maccarese. a batter
si per la regionalizzazione 
degli Enti di sviluppo, per 
la soppressione dei consor

zi di bonifica, e di ogni 
bardatura burocratica nel
le campagne, per l'avvio 
di piani di zona con la par
tecipazione diretta dei la
voratori, Lo sviluppo della 
cooperazione agricola, an
che attraverso piani di set
tore (viticoltura, . olivicol
tura, etc.) deve trovare 
nella Regione un punto di 
riferimento e di promo
zione. 

OCCUPAZIONE 
E SVILUPPO 
INDUSTRIALE 

Ai fini di assicurare il 
lavoro alle decine di mi
gliaia di operai e di edili 
sotto integrazione o licen
ziati, e di garantire una 
occupazione qualificata ai 
giovani e alle donne, è in
nanzitutto necessaria una 
lotta per modificare gli in
dirizzi complessivi della 
politica economica del go
verno, A questa lotta, può 
dare un contributo la Re
gione, in stretto collega
mento col movimento dei 
lavoratori, e coi sindacati, 
definendo, nel quadro di 
un piano regionale di svi
luppo, le linee di una poli
tica industriale che identi
fichi nella piccola e me
dia imoresn il tessuto fon
damentale per una rip-e-
sn produttiva qualificata. 
In questo ouadro. i corno-
n'sti ritengono che la fi
nanziaria regionale, one
rando a esclusivo beneficio 
delle piccole e medie in
dustrie e d'-H'arligianito, 
debba promuovere l'ap-
pronlamenin di aree altre/, 
zate. l'assistenza tecnica e 
ori'an^/ntiva. I-i ricerca 
scientTiea annheota. con 
plorila a"li interventi nel
l'Alto Lazio 

I comunisti continuano a 
battersi per trasformare la 
Cassa de! mezzogiorno in 
strumento tecnico a dispo
sizione della Regione e 
perchè le partecipazioni 
statali orientino nel La/io 
i loro programmi di inter
vento, in accordo con la 
Regione, nei settori del
l'elettronica, t'.ell'elettrotec-
tren, della meccanica stru
mentale ivi prefabbricato 
por l'ed tizia, e ciò non in 
coni r'mpos'zion" con la 
pcco1,'! e nv'din impresa, 
m'i ,'iirzt ne-- qu'i1 f '-arno e 
sosiene'-ni- lo svilup]*». 

CARO-VITA 
Per combattere 11 caro

vita la Regione deve pro
cedere alla riorganizzazio
ne e alla riforma dei mer

cati generali, assicurando
vi la presenza prevalente 
dei produttori agricoli sin
goli e associati e delle coo
perative eliminando ogni 
forma di intermediazione 
parassitaria. Su questo ter
reno sono impegnati i co
munisti, come su quello di 
far svolgere alla centrale 
del latte e al Centro carni 
una funzione annonaria su 
scala regionale, assicuran
done la gestione democra
tica, e di creare o trasfor
mare gli enti comunali di 
consumo in enti di approv
vigionamento al consumo. 

COMMERCIO 
E ARTIGIANATO 

Il PCI rivendica che la 
Regione compia una chia
ra scelta a favore dell'am
modernamento e della ri
forma democratica della 
rete distributiva che abbia 
protagonisti i piccoli e me
di commercianti, contro la 
grande distribuzione mono
polistica, nell'interesse del
le grandi masse dei consu
matori. A Questo scopo è 
necessario che la Regione 
attui una politica di promo
zione dell'associazionismo 
negli acquisti e nelle ven
dite, anche con adeguati 
finanziamenti, con pro
grammi di edilizia com
merciale e con l'applica
zione della legge n. 426. 

Come per la piccola e 
media industria, anche per 
l'artigianato è necessario 
un nuovo indirizzo della po
litica governativa in ma
teria tariffaria, fiscale e 
per ciò che rimorda il co
sto delle materie prime. 
La Regione, che deve es
sere pienamente posta in 
grado di esercitare i pro
pri poteri in onesto camoo. 
deve programmare una po
litica che favorisca l'ac-
auisto collettivo delle ma
terie prime e de! senvla-
vorati. la valorizzazione 
del prodotto artigiano sul 
mercato interno e interna
zionale, la costruzione di 
immobili, e l'attrezzamen
to di aree dotate di ade
guate infrastrutture e ser
vizi sociali. 

TUTELA DEL 
TERRITORIO 
E TURISMO 

Per impedire l'ulteriore 
depredazione del territorio 
bloccare la speculazione e 
salvaguardare l'ambiente 
naturale, e al tempo stes
so orientare gli insediamen
ti produtt;vi in un quadro 
complessivo la Regione de
ve compiere un atto deci
sivo e prioritario, e cioè 
stabilire con una legge or
ganica l'uso de] territorio 
regionale. T cnmuni'-ti si 
Tiranno promotori di tale 
legge anche ai fin1 di uno 
sviluppo turistico, che dia 
preminenza alle attività 
sodai! e collettive, e favo
risca l'ammodernamento e 
l'associazionismo tra I pic
coli e medi albergatori. 

Servizi sociali 
e promozione 
della cultura 
Per il valore che assu

mono ai fini di un diverso 
sviluppo economico, di una 
politica volta al raggiun
gimento della piena occu
pazione, di una nuova qua
lità della vita attraverso 
il soddisfacimento dei bi
sogni di grandi masse po
polari, i servizi sociali e 
le attrezzature civih costi
tuiscono una componente 
decisiva della attività del
ia Regione. La costruzione 
di una fitta rete di ser
vizi sociali e di attrezza
ture civili nei quartieri di 
Roma e nei comuni del 
Lazio è la condizione per 
compiere una grande ope
ra di civiltà, e per cam
biare il volto della regio
ne e della città. 

L'elevamento dal tenore 
di vita della popolazione 
non può essere disgiunto 
dall'elevamento dei livelli 
di cultura, fattore questo 
non secondario per assi
curare una gestione demo
cratica dei servizi, per ga
rantire una partecipazio
ne effettiva delle masse 
alle scelte politiche ed eco
nomiche. Il consiglio re
gionale ha approvato leggi 
importanti ne! campo so
ciale, ma esse sono rima
ste per la maggior parte 
inapplicate per l'esjxjnr-a-
bilità delle giunte. Accan
to alla approvazione di 
nuove leggi e provvedi
menti si impone perciò una 
lotta efficace per l'appli
cazione delle leggi già ap
provate. 

SCUOLA E 
POLITICA CULTURALE 

La politica culturale per 
la scuola della Regione, 
che deve ispirarsi di va
lori della Resistenza e del
l'antifascismo, ha bisogno 
oggi di una svolta. Ciò ri
chiede : 

a) l'unificazione degli 
interventi in un vero e 
proprio assessorato per la 
cultura, come avviene in 
altre Regioni; 

b> la creazione di un 
istituto per la salvaguardia 
e la diffusione dei beni 
artistici, culturali e na
turali; 

e) l'istituzione di centri 
di sviluppo culturale nei 
quarli.-n. nei comuni, aper 
ti a tutta la popolazione, 
can dola/ione di idome 
strutture. 

La Regione deve battersi 
contro la proliferazione 
delle cosiddette e libere 
università », per la costru
zione immediata delle tre 
università di Stato, e per

chè il parlamento approvi 
la legge presentata dalle 
Regioni sull'edilizia scola
stica. 

I comunisti propongono 
inoltre die alle Regioni 
siano dati i poteri e i mez
zi di intervento per l'isti
tuzione delle scuole pub
bliche per l'infanzia, e che 
sia subito attuata la ri
forma dell'istruzione pro
fessionale. 

U N PIANO 
PER L'EDILIZIA 

I comunisti si jnpegna-
no a sostenere la richie
sta posta al centro della 
« vertenza Lazio » e cioè 
la definizione di un p.a-
no straordinario — coordi
nato dalla Regione — per 
l'ediliz.a abitativa e pub
blica (università a Tor 
Vergata, Cassino e Viter
bo, edilizia scolastica, e 
trasversale Rieti-Viterbo-
Civitaveochia), anche me
diante una lotta per l'ap
plicazione della legge 865. 
per il finanziamento dei 
piani 167. 

Tale piano, nel cui am
bito è chiamata a svolge
re un ruolo anche l'impre
sa privata, deve puntare 
a un finanziamento delle 
cooperative dei lavoratori, 
e deve prevedere progetti 
operativi soprattutto nelle 
zone di maggiore concen
trazione operaia della re
gione. I comunisti si im
pegnano a sasltticre: a) 
l'applicazione rigorosa del
la legge contro l'abusivi
smo e per la difesa delle 
coste: b) l'attuazione del 
piano di emergenza per 
Roma; e) l'applicazione 
delle deleghe in materia 
urbanistica ai comuni e ai 
comprensori. 

SANITÀ' 

Obbiettivo fondamentale 
nel campo della sanità è 
la costruzione del sistema 
delle unità locali dei ser
vizi sociali e sanitari, at
tuando pienamente la leg
ge approvata dal consiglio 
regionale. Servizi priori
tari sono quelli riguardan
ti la prevenzione, l'igiene 
e la nabililaz.ione. e. in 
particolare: 1' assistenza 
agli nn/.iani e agli handi
cappati, la medicina nelle 
labbi'iche e nelle scuole. 
1 lg.ene mentale e i consul
tori per la procreazione 
responsabile, la prevenzio
ne del cancro. Decisivo, 
a questo fine, è il piano 
sanitario regionale, che i 
comunisti propongono. 

Una scella qualificante 
dovrà essere l'introduzio-
nc. in tutti gli ospedali, 
di un nuovo prontuario 
farmaceutico, con la ridu
zione drastica dei medici
nali autorizzati. 

In questo quadro di pro
grammazione e di rinno
vamento istituzionale, il 
PCI propone la riorganiz
zazione del Pio Istituto, 
unificando e integrando i 
servizi, in relazione alle 
esigenze del territorio. 

TRASPORTI 

Per raggiungere gli ob
biettivi che la Regione si 
è data con la pubblicizza
zione delle linee extraurba
n e — e che la DC e l'as
sessorato ai trasporti han
no continuamente ostacola
to — e cioè l'efficienza e 
il basso costo del servizio 
(specie per i pendolari), il 
collegamento funzionale fra 
i posti di lavoro e studio in 
diverse località della regio
ne, in modo da favorire il 
decongestionamento di Ro
ma e lo sviluppo del terri
torio regionale. ] comunisti 
propongono che sia imme-
d.atamente costituito il con
sorzio e con tempestività 
adottato il piano regionale, 
integrando i diversi tipi di 
trasporto (su rotaia, su 
gomma, e t c . ) e preveden
do una penetrazione pro
fonda nel territorio laziale 
della metropolitana di 
Roma. 

Tale piano deve essere 
raccordato con quello po
liennale delle FF.SS.. e 
deve prevedere per le li
nee di interesse regionale, 
una az.ienda come organo 
tecnico del consorzio re
gionale, e un riordino com
pleto delle linee e della 
gestione a livello munici
pale per bacini di traffi
co. I comun'sti si impegna
no a condurre una lotta 
rigorosa e severa perchè 
i servizi delle aziende 
pubbliche — Stefer e Roma 
Nord — siano gestite con 
criteri di efficienza e pro
duttività. 

ASILI N IDO 
E CONSULTORI 

Per il valore che as-,u-
mono ai fini del pieno ri
conoscimento della dignità 
della donna, gli asili ni
do e i consultori costitui
scono una scelta di fondo 
dei comunisti. Essi perciò 
propongono che la Regione 
istituisca una rete di con
sultori per la tutela della 
maternità e la procreazio
ne libera e consapevole, e 
che sia ririnanziato il pro
gramma di costruzione de
gli asili mro. non re.i'iz-
•zato anche per mancanza 
di fondi. 1 comunisti ri
tengono inoltre che occor
ra, med'on'.e la un fic.i-
z'one a livello territoria
le dei vari centri di pre
venzione e cura, inserire 
gli handicappati nelle se
di normali della vita so
ciale. 


